
Legge di Bilancio n. 213/2023 - norme lesive dell’autonomia finanziaria dei comuni 

- richiesta al Presidente della Regione Liguria di proposizione di ricorso alla Corte 

Costituzionale 

 

I commi sui quali verterà la proposta di impugnativa sono il 494, il 497 e il 533 dell’art. 1 della Legge di 

Bilancio 2024. 

ART. 1 COMMA 494 L. 213/2023- PEREQUAZIONE E FONDO SPECIALE EQUITÀ LIVELLO SERVIZI  

Recepisce le prescrizioni della sentenza della Corte costituzionale n. 71 del 2023, che aveva eccepito 

l’illegittimità della confluenza nel Fondo di solidarietà comunale delle ingenti quote vincolate al 

raggiungimento di specifici obiettivi di servizio e dell’applicazione, in caso di mancato raggiungimento degli 

obiettivi stessi, della “sanzione” rappresentata dalla restituzione allo Stato delle somme assegnate. In ragione 

della connessione degli obiettivi di servizio con i Livelli essenziali delle prestazioni riguardanti i servizi sociali 

comunali, gli asili nido e il trasporto scolastico studenti con disabilità, l’eventuale inerzia dei Comuni beneficiari 

dovrebbe semmai essere oggetto di interventi mirati al concreto raggiungimento degli obiettivi attraverso 

l’utilizzo dei fondi.  

La norma così come strutturata va ad impoverire il FSC poiché con la creazione del Fondo Speciale Equità 

Livello Servizi si è di fatto proceduto ad eludere la norma. La Corte, attraverso la sentenza, ha espressamente 

preso atto che fosse venuta meno la stagione dei tagli lineari con l’impegno da parte dello Stato di ricostituire 

il Fondo, di fatto svuotato di 1 miliardo e 200 milioni. La causa è riconducibile al sottofinanziamento del 

comparto. 

 

ART. 1 COMMA 497 L. 213/2023– COMBINATO AL PARAGRAFO PRECEDENTE 

La disposizione citata stabilisce che il nuovo fondo per l’equità del livello dei servizi venga interamente 

finanziato mediante le risorse sottratte al fondo di solidarietà comunale. Tale scelta del legislatore è illegittima 

sotto il profilo costituzionale perché le risorse in questione sono tratte dal prelievo forzoso dell’IMU e sono 

funzionali alla creazione di un sistema di perequazione orizzontale; per contro, la perequazione speciale di 

cui il nuovo fondo costituisce espressione, è esclusivamente di tipo verticale e, come tale, deve essere a carico 

dello Stato. Le decisioni del legislatore producono effetti negativi sulla capacità degli enti locali di assolvere 

allo svolgimento integrale delle proprie funzioni.     

 

ART. 1 COMMA 533 L. 213/2023- NUOVO TAGLIO DI SPENDING REVIEW PER GLI ENTI LOCALI 

In considerazione delle esigenze di contenimento della spesa pubblica i comuni, le province e  le  città  

metropolitane assicurano un contributo alla finanza pubblica  pari a 250 milioni di euro per ciascuno degli 

anni dal 2024  al  2028,  di cui 200 milioni di euro annui a carico dei comuni  e  50  milioni  di euro annui a 

carico delle province  e  delle  città  metropolitane ripartito in proporzione agli impegni  di  spesa  corrente  

al  netto della spesa relativa alla missione  12 come risultanti dal rendiconto di gestione 2022. Sono esclusi gli 

enti locali in dissesto finanziario o in procedura di riequilibrio finanziario. 

La legge di bilancio 2024 ha introdotto tagli lineari e strutturali per la durata di 4 anni andando ad aggravare 

una situazione economica già complicata dalla spesa per il sociale, l’inflazione, il caro bollette. Il taglio è stato 

concepito come contribuzione perché nel bilancio va annotato come spesa di fatto si traduce in un prelievo 

forzoso. Inoltre, tradisce il percorso di ricostituzione delle risorse oggetto di intesa con Anci.  

Si sottolinea che, se la questione di legittimità costituzionale fosse rigettata, la disposizione sarebbe 

comunque censurata per non escludere dal taglio lineare i Comuni che hanno sottoscritto patti per il 

riequilibrio strutturale. Si fa riferimento alla disparità di trattamento tra enti locali e alla contraddittorietà 

della norma, che vanifica le risorse destinate al consolidamento dei bilanci comunali. Questo compromette il 

percorso di riequilibrio strutturale pluriennale e viola diverse disposizioni costituzionali. 


